XV° PREMIO INTERNAZIONALE BONINO

Basilica Cattedrale

Messina, 30 gennaio 2009

Saluto con viva cordialità

Sua Altezza Reale la Principessa Vittoria di Svezia, 

il Presidente della Fondazione Bonino-Pulejo,

le autorità civili e militari,

tutti voi cari fratelli e sorelle.

Sono lieto di ospitare, in via eccezionale, in questa splendida Basilica Cattedrale il conferimento del XV° Premio Internazionale Bonino a Sua Altezza Reale la Principessa Vittoria di Svezia. L’assegnazione porta la seguente motivazione: “per il significativo impegno al servizio della solidarietà e in particolare, per l’eccezionale contributo offerto con coraggio e dedizione alla lotta contro la dislessia. La sua caparbietà e la sua generosità ne hanno fatto un simbolo e uno straordinario testimonial capace di ridare coraggio e gioia di vivere a milioni di ragazzi di tutto il mondo”.

Reputo alto il profilo e lo spessore della motivazione.

Non possiamo né dobbiamo, infatti, sfuggire agli interrogativi della sofferenza, poiché la  vita è gioia, ma anche dolore. La vita è nascita, ma anche malattia e morte. 

Oggi si parla tanto della sofferenza, se ne discute anche nelle sedi politiche. 

Domenica 1 febbraio in tutta Italia la Chiesa celebra la 31^ Giornata Nazionale per la vita. Il tema scelto per è quello della sofferenza, anzi della forza della vita nella sofferenza.  “La forza della vita nella sofferenza”. E’ veramente un tema arduo perché il mistero del dolore, specialmente del dolore degli innocenti, ci interroga tutti i giorni: anziani soli, malati senza speranza di guarigione, malattie invalidanti, addirittura privi di coscienza. 

Ma chi è così presuntuoso da pensare di conoscere quello che accade nell’intimità della creatura che soffre? Di scegliere e decidere il suo vero bene? E poi di quale bene parliamo?
Troppe volte, anche a motivo delle forti pressioni che giungono da una cultura negativa e nichilista, fondata su una antropologia antiumana, molti uomini di oggi sono tentati di distogliere lo sguardo dal dolore e dalla morte. Persino quando la si cerca e la si reclama come diritto per uccidere, insieme con il malato, in realtà è la sofferenza che si vuole sfuggire. Senza pensare poi che, con quella eufemisticamente chiamata  “buona morte” (l’eutanasia), si uccide anche la speranza. E noi siamo qui questa sera per celebrare un evento di speranza, per non cedere alla tentazione dello scoramento e dell’indifferenza.

Nella sofferenza poi può esserci anche la forza, che è forza di vita.

L’eutanasia, in qualunque forma la si vuole, è vera pena di morte inflitta a un innocente. Per applicarla si vorrebbe usare la maschera del “testamento biologico”, cioè un suicidio assistito o un omicidio del consenziente. Si vorrebbe far passare per accanimento terapeutico ciò che rappresenta il minimo dovuto da amministrare a un ammalato: la nutrizione e un po’ di acqua da bere. Non si può giocare con la  vita della persona umana e farlo rifugiandosi sull’articolazione delle parole. Una macabra fantasia, infatti, vorrebbe trasformare il mangiare e il bere in “terapia nutrizionale”. 

La vita umana non si può negoziare né tanto meno sopprimere.
Risulta oltretutto gravissimo ciò che ne consegue.  

Con la soppressione di una creatura umana, si uccide anche la fraternità, la solidarietà umana, l’amore per la persona ammalata, la stessa medicina, e si compie una resa totale dinanzi al male. E’ quanto mai legittimo il dubbio che quello che si vuole eliminare è in verità la personale sofferenza o, almeno, il proprio senso di impotenza, l’impaccio, la spesa, i costi umani o delle strutture e delle istituzioni.  

Si va diffondendo una certa antropologia antiumana, cioè quella distorta concezione dell’uomo che tende a ridurlo a oggetto disponibile, motivando ciò alle condizioni di necessità o di costi insopportabili.

La Chiesa crede nella persona umana, difende l’uomo e chiede che venga tutelata la sua vita, anche nella sofferenza e nella malattia.  

Il messaggio della Chiesa, messaggio evangelico, trasuda la linfa dell’amore per l’uomo, per ogni uomo. Amore dell’uomo che, anche al dolore, da vincere o alleviare quando e quanto è possibile, è capace di dare un valore superiore alla meschina valutazione terrestre.

“La vita è fatta per la serenità e la gioia” dicono i vescovi, ma “la via della sofferenza si fa meno impervia se diventiamo consapevoli che è Cristo, il solo giusto, a portare la sofferenza con noi”.

“Quando il peso della vita ci pare insopportabile, viene in nostro soccorso la virtù della fortezza”, virtù tipica e propria della vita, virtù cristiana per eccellenza, perché è virtù di amore.

La forza della vita nella sofferenza, potremmo tradurre; la forza dell’amore che, in qualsiasi situazione, è sempre feconda di vita. 

“Testmonial capace di ridare il sorriso a chi soffre”. Veramente indovinato questo titolo dell’articolo, ma soprattutto veramente apprezzabile e lodevole l’impegno e l’esempio di Sua Altezza  Reale nel portare solidarietà ed infondere coraggio con la sua dedizione e generosità alla lotta contro la dislessia. Un vero inno alla vita. 

E noi tutti desideriamo inneggiare alla vita di questa nostra Città. 

Grazie!

